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Carissimi,

oggi, Domenica delle Palme, ricordiamo l’ingresso del Signore Gesù nella città santa di Gerusalemme. E subito ci chiediamo: la grande festa di Gerusalemme è solo per quella gente che ha accolto Gesù e solo per quel giorno, o è anche per noi oggi? È un semplice ricordo che si perde lontano nel tempo e un ripetere una processione segnata da un po’ di folclore? Oppure è un fatto vivo e concreto che oggi entra nella nostra esistenza: vi entra, la interpella e la trasforma con significati nuovi e responsabilità precise?

Con la forza della fede sentiamo che la realtà è proprio quella di un fatto vivo e concreto. Non può essere diversamente, perché sono così tutte le nostre celebrazioni liturgiche, e questa in particolare! E così vogliamo che siano veramente: fatti concreti, incontri reali, eventi che riempiono e rinnovano la nostra vita.

1. Gesù entra in Gerusalemme mentre la gente gli fa festa, agitando rami di ulivo e di palma, con acclamazioni e gesti di gioia, salutandolo come il nuovo Re Davide, mandato da Dio, il re d’Israele (cfr. Giovanni 12, 12ss). È una festa improvvisata, ma voluta da Gesù stesso, che in tal modo intende realizzare quanto i profeti avevano predetto di lui. Così leggiamo nel libro del profeta Zaccaria: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina» (Zaccaria 9, 9).

Ma noi sappiamo che quell’accoglienza festosa durerà ben poco. Infatti, si trasformerà in un rifiuto tanto solenne quanto crudele, con la richiesta cioè della sua morte a furor di popolo. 

Ecco allora sorgere un interrogativo: perché Gesù si comporta così? Ma non dobbiamo lasciarci prendere da questo interrogativo. Siamo piuttosto chiamati ad abituarci al mistero di Gesù, a metterci noi alla sua scuola, e non, invece, a pretendere che sia lui a venire alla nostra scuola e a comportarsi come noi vorremmo. A noi tocca rimanere sempre aperti alle sue “sorprese”!

2. Per noi c’è l’invito a fare festa, ad andare dietro al Signore Gesù, a riconoscerlo come il Messia, come il personaggio decisivo che cambia la storia del mondo e anche la nostra storia. 

Dovremmo capire e sentire il nostro cristianesimo, la nostra sequela di lui, come una grande fortuna, come la gioia che risolve tutti i nostri dubbi e scioglie tutte le nostre paure.

Forse ci siamo abituati a una fede ripetitiva, fredda, anonima e impersonale. E così, aver fede ci appare come un’obbedienza faticosa a leggi e imposizioni così lontane dai nostri gusti! 

L’episodio evangelico di oggi, invece, vuole aprirci gli occhi e il cuore. Ci chiede di lasciarci invadere e colmare dalla figura di Gesù, dal suo amore per noi, dalle sue parole che danno senso alla nostra vita e ce ne fanno intravedere la ricchezza immensa.

«La gran folla che era venuta per la festa – leggiamo nel Vangelo di Giovanni –, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!» (Giovanni 12, 12-13). Proviamo a metterci anche noi nella lunga fila dei Giudei che esprimono la loro gioia. Proviamo a riscoprire le ragioni autentiche della nostra fede cristiana, del nostro essere qui ora. Proviamo a inventare gli aggettivi più belli e più veri da unire al nome benedetto di Gesù. Proviamo a progettare i gesti da compiere per dire a lui la nostra riconoscenza e il nostro desiderio di seguirlo. 

Sentiremmo nascere e crescere in noi la gioia del nostro rapporto con Cristo, un rapporto vivo e personale, una compagnia sempre più intima e cordiale, quasi un affetto profondo che cambia il cuore e lo riempie di irresistibile entusiasmo.

3. In questa pagina del suo Vangelo, Giovanni nota che “sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose” (Giovanni 12, 16). Non le compresero allora: le capiranno dopo, quando Gesù sarà risorto. 

Sono parole che valgono anche per noi. Non sempre comprendiamo tutto ciò che la fede ci dice. Non sempre riusciamo ad accettare momenti, situazioni e scelte dolorose della nostra vita, come pure avvenimenti oscuri e inspiegabili nelle vicende del mondo. Ma non è proprio caratteristico della fede il “fidarsi”, cioè il tener conto di altri momenti e di altre chiarezze che garantiscono l’amore di Dio, il suo essere comunque presente e vicino a noi, il suo interessarsi instancabile e premuroso di ciascuno di noi? 

Di fatto, tra pochi giorni saremo chiamati a seguire Gesù nell’agonia del Getsemani, nel processo contro di lui, e a riascoltare la sua condanna a morte sulla croce: fatti crudeli e assurdi, del tutto contrari a quanto la fede ci insegna su di lui, sulla sua divinità. Sarà allora il ricordo dell’amore di Dio conosciuto e vissuto in altre occasioni a donare luce e forza nei momenti oscuri e difficili della vita.

4. Inizia oggi la settimana che noi chiamiamo santa, proprio perché ci conduce a entrare nel mistero di Gesù, a lasciarci stupire e commuovere dal suo amore, a volerlo seguire con più coerenza e generosità in tutte le espressioni del nostro vivere. Per questo siamo chiamati ad accompagnarlo con una preghiera più attenta e prolungata, con gesti di carità più disinteressata e misericordiosa e con qualche austerità e penitenza che ci unisca alla sofferenza di Gesù, per ottenere da lui perdono e pace.

Accogliamo, dunque, l’invito che la Chiesa ci ha rivolto all’inizio di questa liturgia: «Con fede viva accompagniamo il nostro Salvatore nel suo ingresso alla città santa e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce per essere partecipi della sua risurrezione».

E con la Chiesa, ancora una volta, così preghiamo: «Accogli, Dio misericordioso, la nostra preghiera e aumenta la fede di chi spera in te; a noi che innalziamo ulivi e palme nel giorno del trionfo di Cristo, dona di potare frutti di opere giuste in perenne comunione con lui, che vive e regna nei secoli dei secoli» (Orazione a conclusione della Liturgia della Parola).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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